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Si comportano come due amici che trascorrono 
un pomeriggio insieme parlando con naturalezza di ciò 
che gli passa per la testa, e non possono fare a meno 
di divagare, andando «oltre» il lascito di quella specifica 
rappresentazione della realtà, offrendogli una vita 
ulteriore, binaria. Stanno una accanto all’altro 
e scherzano, inventano, smentiscono loro stessi. 
La traiettoria di una tazza di caffè scagliata contro il 
muro? La macchia lasciata sull’intonaco? Sui quaderni 
c’è scritto solo che quella tazza di caffè nero era stata 
bevuta a colazione. Punto. Un fatto ha la forma 
irriducibile del nòcciolo. Due amici che parlano 
di un fatto lo fanno germinare in una serie di prospettive 
arbitrarie. Spezzano l’allucinazione soggettiva 
delle annotazioni di Janina. La necessità di sdoppiarsi 
in un dialogo è come la necessità di fiorire di un seme. 
L’altro è una botola, quando l’ossessione metafisica 
del singolo porta ad appoggiarsi, a fare pressione, 
a stabilire relazioni, si apre un abisso di profondità. 

Lorenzo Pavolini, Nuovi Argomenti 2013
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CE NE ANDIAMO PER NON DARVI ALTRE PREOCCUPAZIONI

ispirato a un’immagine del romanzo di Petros Markaris “L’esattore” 
un progetto di Daria Deflorian e Antonio Tagliarini
con Daria Deflorian, Monica Piseddu, Antonio Tagliarini e Valentino Villa 
collaborazione al progetto Monica Piseddu e Valentino Villa
luci di Gianni Staropoli consulenza per le scene Marina Haas
una produzione Planet3 & dreamachine 
in coproduzione con Teatro di Roma / Romaeuropa Festival 2013/ 369 gradi
in collaborazione con Festival Castel dei Mondi
organizzazione e promozione Filipe Viegas e Francesca Corona per PAV | Diagonale Artistica 
comunicazione e ufficio stampa Filipe Viegas ed Emanuela Rea per PAV
residenze artistiche Centrale Fies / Olinda / Angelo Mai Altrove Occupato / Percorsi Rialto 
Romaeuropa.Teatro Palladium / Teatro Furio Camillo / Carrozzerie n.o.t
un ringraziamento ad Attilio Scarpellini e a Francesco La Mantia, Francesca Cuttica, Valerio 
Sirna, Ilaria Carlucci, Alessandra Ventrella

Video: https://vimeo.com/84334159  Password: antoniodaria

Studi: dicembre 2012 teatro India, all’interno del progetto Perdutamente, Roma
21 marzo 2013, teatro Out-Off, festival Danae, Milano,
25 agosto 2013, Festival Castel dei Mondi, Andria
19 settembre 2013, Contemporanei Scenari, San Miniato
Debutto: 7-10 novembre 2013, Teatro Palladium, Festival Romaeuropa, Roma
14 settembre 2013, SemiFestival, Il Grattacielo, Livorno
16-18 settembre 2013, Teatro Pim Off, Milano
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Punto di partenza e sfondo del lavoro è una immagine forte, tratta dalle pagine iniziali del romanzo 
L’esattore dello scrittore greco Petros Markaris,. scritto nel 2011.
 
Siamo nel pieno della crisi economica greca quando vengono trovate le salme di quattro donne, 
pensionate, che si sono tolte volontariamente la vita. «…Abbiamo capito che siamo di peso allo Stato, ai 
medici, ai farmacisti e a tutta la società –spiegano in un biglietto – Quindi ce ne andiamo per non darvi 
altre preoccupazioni. Risparmierete sulle nostre pensioni e vivrete meglio». 

Come hanno ordito queste quattro donne anziane questo singolare complotto contro la loro società in 
crisi? Abbiamo circoscritto il nostro immaginario tra il momento in cui prendono i sonniferi e quello in 
cui una ad una lasciano la vita nell’immacolato piccolo appartamento di periferia. “Ma chi ce l’ha fatto 
fare?” dice una delle nostre figure alle sue amiche e complici e scoppia in una fragorosa risata mentre è 
già distesa sul letto aspettando l’effetto delle pasticche ingoiate con della vodka, “uno dei modi più sicuri 
di fare una morte tranquilla nel sonno”. 

La scena raccontata da Markaris ci ha anche fatto riflettere sul suicidio non come gesto esistenziale ma 
come atto politico estremo. Esistono suicidi altruistici? Siamo andati a cercare altri gesti simili nella realtà 
della Storia. Quello di Jan Palach, che durante la Primavera di Praga nel 1969 si è dato fuoco come atto di 
protesta contro la censura e quello del monaco vietnamita, Thich Quang Duc che, nel 1963, ha fatto lo 
stesso gesto per combattere la persecuzione  contro la sua religione.

Non un racconto, né un resoconto, ma un percorso dentro e fuori queste quattro figure di cui non si sa 
nulla se non la tragica fine. Un percorso fatto di domande e questioni che sono le loro, ma sono 
soprattutto le nostre. Usiamo lo spazio di libertà della scena per scatenare la nostra collera, sanare 
l’eccesso di positività che ci circonda, i comportamenti rigidamente politicaly correct, la commozione 
facile, il sorriso stereotipato delle relazioni sociali,  le ricette per  vivere con serenità le ingiustizie che ci 
toccano. 

La decisione di andarsene delle quattro pensionate,  in bilico tra la rinuncia esistenziale e l’atto politico, 
diventa un rifiuto della nostra “società della stanchezza”, come l’ha definita il filosofo Byung–Chul 
Han.  Una società sempre più assertiva e ottimista perché incapace di altro, e oramai dolcemente 
declinante verso l’impossibilità della dignità della vita.

In scena insieme a noi – per la prima volta dall’inizio del nostro lavoro comune – Monica Piseddu e 
Valentino Villa non solo per una corrispondenza al numero delle protagoniste, ma anche a ribadire una 
necessaria importante piccola collettività, elemento essenziale di questa immagine, semplice solo in 
apparenza. Insieme ci presentiamo al pubblico con una dichiarazione di forte impotenza, che in questo 
caso è una cruciale impotenza a rappresentare: il nostro no parte subito, fin dalla scena di apertura. Un 
gioco performativo che via via durante il lavoro diventa sempre più serio e definitivo. Non è solo la 
questione della rappresentazione a scricchiolare, ma ancora di più la nostra capacità di persone in scena di 
fronte ad altre persone sedute di fronte a noi di trovare una risposta costruttiva allo sfacelo prima di tutto 
morale che ci circonda. Incapaci, impotenti. Ma consapevoli di questo. 

Daria Deflorian e Antonio Tagliarini 





Rassegna stampa dello spettacolo 

Una delle frasi che restano più impresse è presa a prestito dai versi Per quelli che verranno di Bertolt Brecht: «È vero: ancora mi 
guadagno da vivere. / Ma, credetemi, è appena un caso. Nulla / di quel che faccio m’autorizza a sfamarmi..». Un fatto di 
cronaca. Quattro pensionate greche che si tolgono la vita schiacciate dalla crisi, lasciando – in una casa riordinata a puntino – 
un biglietto in cui dichiarano di voler togliere il disturbo, così che, senza le loro pensioni ridotte da pagare, senza le loro 
medicine che la mutua in debito non può più permettersi, noi potremo risparmiare e vivere «meglio». Come si fa a evocare 
un’immagine simile? Come si fa a sradicarla dalla memoria collettiva, che ha già cominciato a storicizzarla divorandone l’orrore 
e lo spessore d’urgenza? Come si fa? Evocare no, non è il termine esatto, è troppo sognante, troppo poetico, troppo già 
passato. Bisogna fare in modo di rovesciarla su un palco. Proprio come, d’improvviso, accadono le cose. Ma il risultato è 
desolazione, vuoto, distanza. E soprattutto un profondo e irrinunciabile senso di rifiuto. Il senso di un «no» che non ammette 
più alcun nascondiglio.
Sergio Lo Gatto, www.teatroecritica.net 8 novembre 2013
http://www.teatroecritica.net/2013/11/limpossibile-no-di-defloriantagliarini/

Smontandogli artifici della finzione i quattro straordinari attori – ai due, anche autori, si aggiungono Monica Piseddu e 
Valentino Villa – riescono a creare un’intensità comunicativa che cresce in emozioni. Ed è bellissima la sequenza finale che 
inghiotte nel buio oggetti e persone, ricoprendo i primi con un panno nero che li riveste nella forma. Tutto scompare 
nell’oscurità, come poco prima aveva fatto Tagliarini vestito totalmente di nero fin nel viso e indietreggiando sul fondo. Tutto 
viene annullato. Rimane solo ciò che abbiamo immaginato. Che abbiamo pensato. Che abbiamo creduto.
Giuseppe Di Stefano, www.cittanuova.it, 9 novembre 2013
http://www.cittanuova.it/c/432956/Ce_ne_andiamo_per_non_darvi_altre_preoccupazioni.html

Spettacolo duro, un pugno nello stomaco, tocca da vicino. La mano è protesa verso di noi e bene fanno a tirarci dentro in 

questa forma di spettacolo non da assistere ma da con-partecipare con gli straordinari artefici di questa serata indimenticabile. 
Nessuno può discolparsi o esimersi di fronte a cotanto impegno e coerenza.
Mario Di Calo, www.malacopia.it, novembre 2013  
http://www.malacopia.it/e-difficile-stare-nel-no/?fb_source=message

Allo stesso modo, Monica Piseddu, che è bravissima, non fa quel monologo. E neppure Valentino Villa - che conoscevamo 
come bravo regista e torna a recitare dopo anni – neppure lui, dicevo, in realtà recita quella straziante evocazione del suicidio 
davanti alla televisione. Antonio Tagliarini, che invece puntualizza e cavilla, poi non sparisce nel buio, lasciando il vuoto tutto 
attorno con un bell’effetto, perché non è un effetto, è un “gesto”. E Daria Deflorian, che è una delle più intense interpreti 
italiane, non sta là a comporre, tassello dopo tassello, una maschera tragica. No. Ci dicono che fanno altro. Ce lo dicono e ce 
lo ripetono. Allora a quel punto, a rigor di logica, non ci sarebbe bisogno nemmeno dei saluti e degli appalusi, che invece 
pensa tu ci sono stati, anche se non tutti, in platea, erano convinti appieno.
Andrea Porcheddu, Linkiesta, novembre 2013
http://www.linkiesta.it/blogs/l-onesto-jago/una-non-recensione-un-non-spettacolo
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Il pubblico si sorprende a ridere, non solo per gli efficaci accenti volutamente-involontariamente ironici della narrazione ma 
anche per esorcizzare il proprio stato d’angoscia, sensazione che lo spettacolo si impegna a trasmetterci, vincendo il tabù, il 
pudore del dolore; non quello che si vende a peso in tv, sui giornali, incartato nell’ipocrisia, quello vero, che ci stringe la gola. 
Ma non si può raccontare un microcosmo fatto di quattro amiche che decidono di morire insieme senza raccontare il 
macrocosmo fuori, le vetrine che chiudono sono anche le porte che ci si chiudono in faccia; Antonio scompare, nero sul 
fondo nero, svanisce, un attimo di ristoro dall’esser costretti ad apparire ogni singolo istante. Grida! Chiedendo la possibilità di 
gridare il proprio disagio, che in teatro e sul palco della vita non si può mostrare: “Come stai? Bene-e-tu? Bene-Ottimo-Ciao Ciao”.
Enrico Vulpiani, www.saltinaria.it,  11 novembre 2013
http://www.saltinaria.it/recensioni/spettacoli-teatrali/ce-ne-andiamo-per-non-darvi-altre-preoccupazioni-teatro-palladium-
roma-recensione-spettacolo.html

Prende la parola solo a metà spettacolo, il quarto, Valentino Villa, scostandosi dalla parete dov’era appoggiato, “dipinto” dice 
lui, per provare a ricostruire l’immagine, ad assumersi la responsabilità del gesto, mentre sul cellulare suona una musica greca, 
sottofondo della disfatta. A descrivere la perdita della dignità e dell’individualità è la figura nera che scompare sul fondale, un 
annullarsi che coinvolge anche gli oggetti, protagonisti di una tragedia irrappresentabile. C’è, nel nuovo lavoro di Deflorian
\Tagliarini, un continuo oscillare dalla storia inventata alla vita vissuta, un meccanismo di sottrazione cui ci hanno abituato in 
precedenti spettacoli, e un’attenzione alle cose (le pantofole allineate ai piedi del letto, i braccioli rotti delle poltrone) e a quello 
che ci raccontano delle persone. E un porre domande senza conoscere o consegnarci le risposte. «I problemi economici 
impediscono di amare la vita?» si chiede Daria all’inizio dello spettacolo. «Posso essere disperato?» chiede Antonio a ognuno di 
noi prima che le luci si spengano.
Rossella Porcheddu, chetempochefa, 14 novembre 2013
http://cheteatrochefa-roma.blogautore.repubblica.it/2013/11/14/giovani-criticice-ne-andiamo-per-non-darvi-altre-
preoccupazioni/

La rappresentazione scenica è un’arma spuntata, non riesce più a dare la vita per la morte, a restituire gli occhi chiusi, il buio e 
poi il riposo inseguito oltre la sofferenza di r-esistere. Su un palcoscenico, al massimo, si può discutere dei dubbi irrisolti, delle 
difficoltà insormontabili, di tutti quegli inciampi che hanno portato alla decisione di non mettere in scena lo spettacolo. Una 
combinazione dissacrante e intima, ironica e precaria del talento di non riuscire a fare niente né a essere nessuno.
Matteo Brighenti, Doppiozero, 14 novembre 2013
http://www.doppiozero.com/materiali/scene/la-crisi-il-buio
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Siamo con un piede nella letteratura (Le vergini suicide di Eugenides) e con un altro nella realtà (la crisi che ci attanaglia). In 
Deflorian-Tagliarini la letteratura si manifesta come metateatro. Quasi ogni riferimento alle quattro anziane diventa un 
riferimento a sé in quanto attori: guardavamo la gente uscire la mattina presto per andare al lavoro pensando di essere 
coraggiosi, ecco come ci siamo ridotti; è la potenza della negatività, un’illuminazione non arriva mai; volevamo costruire 
qualcosa, non ci riusciamo, non riusciremo a dare uno schiaffo morale al mondo; il coraggio per fare che: per ridurci così? Ma 
fino a che punto possiamo ridurci? Proprio come le vecchiette non abbiamo neppure avuto figli. 
Franco Cordelli, Il Corriere della Sera, 14 novembre 2013
http://archiviostorico.corriere.it/2013/novembre/14/
insostenibile_pesantezza_dell_essere_co_0_20131114_a95677a8-4cf9-11e3-90d1-8c963c1a662c.shtml

…il nuovo lavoro di Daria Deflorian e Antonio Tagliarini in collaborazione qui con Monica Piseddu e Valentino Villa. Anzi, 
che “non parte”, perché lo spettacolo inizia con l’ammissione di un fallimento: l’impossibilità di mettere in scena questa storia, 
che anche se inventata (è tratta dall’incipit di un romanzo giallo di Petros Markaris) tratteggia in modo incredibilmente preciso 
il nodo di disperazione che si avvita nelle biografie dei cittadini più poveri dell’Europa erosa dalla crisi economica. Di quel 
“vero”, sembrano dire i quattro attori, non si può parlare. Non lo si può fare con i mezzi dello spettacolo, cercando di 
costruire il drammatico attraverso il retorico, cercando la celebrazione nella scontata adesione “politica” del pubblico, nei 
meccanismi di un dramma che essendo confratello della nostra attuale condizione – l’Italia finirà come la Grecia? – non può 
che far leva sulle nostre insicurezze quotidiane.
Graziano Graziani, www.wordpress.com, 16 novembre 2013 
http://grazianograziani.wordpress.com/2013/11/16/la-crisi-che-non-si-puo-tacere-e-non-si-puo-raccontare-lultimo-lavoro-
di-deflorian-tagliarini/

I due hanno compreso già da tempo l’entità di questo spostamento: come Antonio Latella e alcuni altri, sanno che il teatro per 
ritrovare la sua verità, non può limitarsi a sviluppare una trama, ma deve riflettere su se stesso, deve osservarsi come 
dall’esterno. (…) Ma il senso dell’operazione sta tutto in quel procedimento di montaggio e smontaggio, sta nel modo in cui la 
negazione dell’azione si traduce in una forte affermazione del pensiero e del sentimento.
Renato Palazzi, Sole24ore, 17 novembre 2013

Ce lo dicono Daria Deflorian e Antonio Tagliarini, attori/autori che hanno messo a punto il tentativo finora più organico di 
una nuova drammaturgia che parta dal teatro invece che dal testo, col modo giusto di rompere i clichè della "finzione" e di 
mescolarli con la vita. Così in questo Ce ne andiamo per non darvi altre preoccupazioni visto a Romaeuropa lo spettacolo è l' 
impossibilità dei 4 attori (i due artisti più Monica Piseddu e Valentino Villa) di fare lo spettacolo, in realtà facendolo. 
Anna Bandettini, La Repubblica, 17 novemmbre 2013
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2013/11/17/defloriantagliarini-dentro-la-crisi.html
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Se figura e sfondo coincidono, lo ammettono loro stessi, ciò costituisce solo un intralcio: il personaggio e la persona dell’attore 
lottano per prevaricarsi, il sottotesto si srotola, si enuncia inarrestabile…Ancora, qui, un fallimento, l’ennesimo: parlare del 
nostro dramma parlandosi addosso, girarci intorno senza andare altrove…subire la fissità del teatro, il suo piano sequenza. È 
un fallimento reciproco, alla fine, che lascia la bocca amara. Non riusciamo che a percorrere il nostro ombelico, avvitarci, 
irrimediabilmente, nelle nostre sicurezze: la scatola scenica, la pagina, la scrittura, il linguaggio…far finta, illudendoci, di 
nuovo. 
Silvia Mei, www.cultureteatrali.org, novembre 2013
http://www.cultureteatrali.org/focus-on/1266-romaeuropa-festival-2013.html

…lo spettacolo, apparentemente lento, quasi uno spaccato su pensieri interiori, ha invece una verve e un ritmo assolutamente 
serrato; l’umorismo e l’autoironia condiscono molte battute, molti scontri verbali tra gli attori: umorismo però, non comicità 
da far ridere smodatamente molta parte del pubblico…
Renzo Francabandera, Maria Pia Monteduro, www.paneacquaculture.net, 22 novembre 2013
http://paneacquaculture.net/2013/11/22/ci-vediamo-alluscita-3-andateci-per-non-dargli-altre-preoccupazioni/

I personaggi del romanzo sono parlati in terza persona, sono descritti più che agiti, in una sorta di epicizzazione letteraria. 
Rendere esplicita questo assumere la storia e farsene carico da parte dei quattro attori anziché impersonare i quattro 
personaggi, porta immediatamente lo spettacolo su un piano autoriflessivo: “come lo facciamo? Non siamo pronti!”. Mettere 
in scena il processo di costruzione dello spettacolo è un dispositivo costruttivo accreditato nel teatro del Novecento (I Sei 
personaggi di Pirandello insegnano!) e potrebbe offrire un territorio di indagine molto interessante: quali sono le diverse 
modalità con cui il processo di costruzione dello spettacolo viene rappresentato in un campione di autori e spettacoli del 
secondo Novecento – da Beckett al Wooster Group, da Heiner Müller a Giovanni Testori, Rafael Spregelburd e molti altri?
Valentina Valentini, alfapiù, novembre 2013
www.alfabeta2.it/alfapiu
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Estratti della rassegna stampa degli studi

La scena è vuota, non ci sono scenografie, non ci sono costumi, non c’è spettacolo. La vicenda è quella, romanzata, di quattro 
pensionate, suicide nella Grecia odierna. Passo spedito, viso tirato nell’ammissione della sconfitta, Daria Deflorian entra in sala 
dicendo «Non siamo pronti, abbiamo perso tempo». Continua interrogandosi sui gesti utili a interpretare un suicidio di 
gruppo, sullo sguardo da usare, sulla scena da costruire. Ma il singolo episodio è solo l’incipit, come nel giallo di Markaris cui 
si ispira la performance. È inevitabile rivolgere l’obiettivo su di sé, per parlare, con rabbia, frustrazione, rassegnazione, del 
lavoro, dell’affitto, delle bollette. È necessario chiedersi se il teatro, nella sua fissità, possa rendere conto dell’instabilità politica, 
della precarietà economica, dei mutamenti sociali.Per l’attualità delle tematiche, per l’urgenza con cui vengono proposte, per il 
linguaggio essenziale, asciutto, immediato, questo lavoro rende bene il senso della perdita. E la figura totalmente nera che si 
annulla nel fondale, ci fa sentire tutti uguali, senza volto, senza nome, smarriti in una ‘realtà che è più nera del nero’. 
Rossella Porcheddu, blog di La Repubblica Che teatro fa a cura di Rodolfo Di Giammarco, 7 dicembre 2012 
http://cheteatrochefa-roma.blogautore.repubblica.it/2012/12/07/giovani-critici-perdutamente-3-r-p/

La mezz’ora di studio presentata a Perdutamente inizia proprio con l’ammissione di un fallimento: l’impossibilità di mettere in 
scena questa storia, che pure se si tratta di fiction (è tratta dall’incipit di un romanzo giallo di Petros Markaris) tratteggia in 
modo incredibilmente preciso il nodo di disperazione che si avvita nelle biografie dei cittadini più poveri dell’Europa erosa 
dalla crisi economica. Un’immagine che, pur inventata, tocca un nodo così vero di angoscia che ci riguarda, e che si è sciolto 
più volte in questi ultimi anni in atti di autolesionismo e di violenza, e che sta diventando il segno più forte e preciso di questa 
nostra epoca in crisi. Di quel “vero”, sembrano dire Daria, Antonio e Monica – che bene ha preso il registro antispettacolare 
del duo –, non si può parlare. Non lo si può fare con i mezzi dello spettacolo, drammatizzando e retorizzando quella scena, 
quell’immagine, per celebrare così la scontata adesione politica del pubblico che, però, resta impotente tanto quanto l’attore 
sulla scena. Non se ne può parlare per una sorta di pudore, perché trasferire questa storia nel dramma scenico equivarrebbe a 
vampirizzarla, a dire il già detto senza cambiare una virgola nel mondo reale, e ricevendone in cambio degli applausi.
Graziano Graziani, Diario di bordo di Perdutamante , 6 dicembre 2012  http://grazianograziani.wordpress.com/
2012/12/06/ddb-26-giorno-3-deflorian-tagliarini-con-monica-piseddu-e-estremistan-cartolina-1/
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Dis-armati, senza niente, come quelli che stanno per andarsene, i tre attori restano titubanti nell'incertezza che il morire (per 
un'idea, ma per quale?) sia la scelta migliore. Resistere risulta di conseguenza il gesto insieme personale e politico che più ci 
riguarda. Tifiamo rivolta ma aspettiamo che arrivi l'eroe/martire di turno a indicarci la strada, a sacrificarsi simbolicamente per 
la causa. Ce ne andiamo con disperata decisione, con in tasca l'altruismo dello sconfitto “utile”, solidali o infastiditi 
dall'ontologia guasta dell'attore (quello che ri-calca la scena e quello che resiste nella società civile). Nell'impossibilità etica di 
mimare senza banalizzazione/tradimento/cadute il gesto di protesta, la messa in scena dichiara la sua resa, unica via di 
salvezza nei confronti dell'irruenza del reale. Vivere è sempre più difficile, viene da pensare dopo questo meta-tentativo di 
capire come sarebbe meglio metter in scena il più eclatante andarsene. 
Salvatore Insana, Last Krapp Post , Rimanere o andarsene per sempre? 14 dicembre 2012  http://www.klpteatro.it/
rimanere-o-andarsene-per-sempre-perdutamente-deflorian-e-tagliarini

E’ nell’uso di questo intelligente gioco tra realtà scenica e finzione teatrale che risiede la forza di Ce ne andiamo senza darvi 
troppo preoccupazioni, nella costruzione progressiva di una teatralità che si serve del minimo indispensabile, del “nulla”, 
quasi. La crisi d’ispirazione ispira gli attori-personaggi che, attraverso la messinscena della prova dello spettacolo, indagano 
sulla messinscena stessa. Si esprime qui un gioco complesso di paradossi, che dall’interno del testo confluiscono poi nel gesto, 
nella resa scenica di un suicidio inteso allo stesso tempo come azione “politica e non politica”, nell’espressione della morte 
come “ultimo istante di vita pieno di vita”, nella rappresentazione di una realtà “più nera del nero”: una realtà talmente 
intricata e paradossale da inghiottire persino il corpo, quell’ultimo frammento scenico superstite, incontrovertibile. 
Renata Savo, Scenecontemporanee.it, 13 dicembre 2012 
http://www.scenecontemporanee.it/arti-performative/tagliarini/deflorian-ce-ne-andiamo-per-non-darvi-altre-
preoccupazioni-344
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Come già avveniva nello straordinario Reality, anche qui Deflorian/Tagliarini – cui si aggiunge per l'occasione la bravissima 
Monica Piseddu – lavorano su uno spunto doppiamente trasversale: raccontare la nostra crisi attraverso la crisi greca, e 
inquadrare quest'ultima sullo sfondo di un falso caso di cronaca, il suicidio simultaneo di quattro anziane pensionate, che 
hanno deciso di andarsene per non pesare sullo Stato. L'episodio, assai credibile, non è però mai accaduto, ma è preso 
dall'inizio di un romanzo di Petros Markaris. Nella prima delle due azioni gli attori entrano nella scena vuota dicendo di non 
essere pronti a fare lo spettacolo. Il gesto delle quattro donne, evocato in virtù di strazianti dettagli – le pantofole bene 
allineate sotto il letto, le calze indossate «per farsi trovare in ordine» – lo ricostruiscono quasi dall'esterno, descrivendo come lo 
hanno vissuto durante le prove, o cosa sentirebbero loro in circostanze analoghe. La seconda è una breve performance 
silenziosa di quattro inquietanti figure tutte fasciate di nero. È esemplare come i tre riescano a cogliere la realtà utilizzando 
ingegnosamente la forza della sua negazione. Fanno vedere il dramma di un Paese in ginocchio partendo proprio dalla 
difficoltà di esprimerlo coi meri strumenti del teatro. Si capisce perché Reality era parso uno snodo decisivo: loro sparigliano 
davvero le categorie della recitazione, Brecht e Stanislavskij, la distanza critica e l'immedesimazione. Parlano di sé per parlare 
dei personaggi, e viceversa, arrivando così a una sorta di lancinante identificazione. Renato Palazzi, Il Sole 24 Ore , 5 maggio 
2013
http://www.ilsole24ore.com/art/cultura/2013-05-05/come-decostruire-spettacolo-082134.shtml?
uuid=Ab9Zx8sH&fromSearch

Nello spettacolo questa immagine si fonde senza soluzione di continuità con le problematiche – vere o immaginarie – dei 
quattro attori. Se le quattro anziane greche hanno saputo dire “no”, anche gli srtisti ci provano: entrando in scena e dicendo di 
non voler fare lo spettacolo, incipit d’effetto quanto abusato che qui però è motivato ed efficace.
Gherardo Vitali Rosati, Hystrio, 4/2013 
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DEFLORIAN / TAGLIARINI 

Reality



REALITY

ideazione e performance Daria Deflorian e Antonio Tagliarini 
a partire dal reportage di Mariusz Szczygieł Reality 
traduzione di Marzena Borejczuk, Nottetempo 2011 
disegno luci Gianni Staropoli 
consulenza per la lingua polacca Stefano Deflorian, Marzena Borejczuk e Agnieszka Kurzeya 
collaborazione al progetto Marzena Borejczuk 
produzione Planet3/Dreamachine, ZTL-Pro, Armunia/Festival Inequilibrio con il contributo di 
Provincia di Roma, Assessorato alle Politiche Culturali in collaborazione con Fondazione 
Romaeuropa / Palladium, Teatro di Roma 
organizzazione e promozione Filipe Viegas e Francesca Corona per PAV | Diagonale Artistica 
comunicazione e ufficio stampa Filipe Viegas ed Emanuela Rea per PAV
residenze Armunia/Festival Inequilibrio, Centrale Preneste Teatro, Dom Kultury Podgórze 
patrocinio Istituto Polacco di Roma 
con il sostegno di Nottetempo, Kataklisma/Nuovo Critico, Istituto Italiano di Cultura a Cracovia, 
Dom Kultury Podgórze ringraziamenti Janusz Jarecki, Iwona Wernikowska, Melania Tutak, 
Magdalena Ujma and Jaro Gawlik
un ringraziamento speciale a Ewa Janeczek

Anteprima 10 Maggio 2012, Angelo Mai, ZTL-Pro, Roma 
Debutto 30 Giugno 2012 Festival Inequilibrio/Armunia, Livorno 
28 Luglio 2012 “Da vicino nessuno è normale”, Milano 
9 e 10 novembre 2012, Teatro di Vita, Bologna
9, 10 e 11 febbraio 2013, PIM/OFF, Milano
23 marzo 2013, Teatro Manzoni, Calenzano
6 e 7 aprile 2013, Teatro Palladium, Roma
12 aprile 2013, Teatro Secci, Terni
20 aprile 2013, Teatro Comunale di  Casalmaggiore
24 ottobre 2013, Festival internazionale di Teatro, Teatro San Materno, Ascona, Svizzera
6 dicembre 2013, Sala Biagi d’Ancona, Castelmaggiore, Bologna
29-31 Gennaio 2014, Theatre de l’Usine, Ginevra, Svizzera
5 Febbraio 2014, Teatro Sociale, Bergamo
7 Febbraio 2014, Teatro Comunale G. Verdi, Pordenone

Video: https://vimeo.com/42374097 Password: reality

PREMIO UBU 2012 Daria Deflorian - Migliore attrice protagonista

https://vimeo.com/42374097
https://vimeo.com/42374097


Realtà, reality senza show, senza pubblico. Essere anonimi e unici. Speciali e banali. Avere il quotidiano 
come orizzonte. Come Janina Turek, donna polacca che per oltre cinquant’anni ha annotato 
minuziosamente ‘i dati’ della sua vita: quante telefonate a casa aveva ricevuto e chi aveva chiamato 
(38.196); dove e chi aveva incontrato per caso e salutato con un “buongiorno” (23.397); quanti 
appuntamenti aveva fissato (1.922); quanti regali aveva fatto, a chi e di che genere (5.817); quante volte 
aveva giocato a domino (19); quante volte era andata a teatro (110); quanti programmi televisivi aveva 
visto (70.042). 748 quaderni trovati alla sua morte nel 2000 dalla figlia ignara ed esterrefatta.

Mariusz Szczygieł (autore di uno dei più sorprendenti libri di storia degli ultimi anni, ‘Gottland’) scrive 
nel reportage che ci ha fatto scoprire questa storia “Nella routine quotidiana succede sempre qualcosa. 
Sbrighiamo un’ infinità di piccole incombenze senza aspettarci che lascino traccia nella nostra memoria, e 
ancor meno in quella degli altri. Le nostre azioni non vengono infatti svolte per restare nel ricordo, ma 
per necessità. Col tempo ogni fatica intrapresa in questo nostro quotidiano affaccendarsi viene 
consegnata all’ oblio. Janina Turek aveva scelto come oggetto delle sue osservazioni proprio ciò che è 
quotidiano, e che pertanto passa inosservato.”

Nessuno stupore se una scelta del genere la fa un’artista visiva come Sophie Calle, in fondo niente di 
diverso delle opere immaginate da Michel Houellbecq nel suo ultimo libro, ‘La carta e il territorio’ dove 
il protagonista passa quindici anni a filmare dettagli casuali del fogliame intorno a casa. Quello che mette 
uno strano brivido addosso nello scorrere la vita nei dettagli di questa anonima casalinga di Cracovia, è 
che non è un’opera artistica, non è un paradosso intellettuale, non è rivolto in nessun modo ad un 
pubblico. Per sua scelta personale, aveva cominciato intuitivamente a nobilitare il proprio trantran 
quotidiano. Perché?

Nel 2008 per Rewind, omaggio a Cafè Müller di Pina Bausch abbiamo avuto come ‘oggetto’ lo spettacolo 
della coreografa tedesca, l’anno successivo abbiamo incentrato il lavoro from a to d and back again 
attorno alla ‘fisosofia di Andy Wahrol’. Per noi partire da quest’opera colossale e misteriosa che sono i 
quaderni di Janina Turek è un passo naturale. Non si tratta di mettere in scena o di fare un racconto 
teatrale attorno a lei, ma di dialogare con quello che sappiamo e non sappiamo di Janina e di creare una 
serie di corto circuiti tra noi e lei e tra noi e il pubblico attorno alla percezione di cosa è la realtà.



Estratti rassegna stampa:

A chi vuole capire il teatro che si fa oggi, a chi vuole avere un'idea del teatro che si farà nei prossimi anni suggerirei di non 
perdere lo straordinario Reality, lo spettacolo che Daria Deflorian e Antonio Tagliarini hanno tratto da un materiale di per sé 
già alquanto insolito: i 748 quaderni in cui una donna polacca, Janina Turek, ha annotato ossessivamente per circa mezzo 
secolo  (…)
Un folgorante linguaggio teatrale, indiretto, doppiamente trasversale in quanto i diari cui si ispira non sono che una mera 
elencazione di fatti, di date, senza aggiunte di pensieri o sentimenti personali, e in quanto molte delle situazioni evocate dal 
copione sono del tutto inventate.
Perché questa riflessione a ruota libera, informale, senza un'apparente struttura drammaturgica, è tanto efficace? Perché ribalta 
le normali prospettive, illumina episodi che parrebbero trascurabili – la rottura del telecomando è un momento assolutamente 
straziante – e lascia in secondo piano aspetti forse decisivi, l'abbandono da parte del marito, l'avvento del regime comunista, 
appena accennati, ma proprio per questo caricati di un enorme risalto allusivo. Così, a suo modo, per vaghi indizi, per 
frammenti fa emergere pur sempre l'acre ritratto di una persona, un livido spaccato di solitudine e di dolore. (…)
Renato Palazzi, Il Sole 24 ore, 15 luglio 2012
http://www.ilsole24ore.com/art/cultura/2012-07-15/reality-dettagli-bravura-081901.shtml?uuid=Abz4X67F

Ma sono i due attori-performer, sempre in bilico tra la rappresentazione e la distanza che introduce la loro personalità, 
continuamente trattenuta da un formicolante subbuglio interiore, a formulare ipotesi, a provare a dare sostanza di 
esplorazione di vita ai numeri dei quaderni. Sono magnifici: lei, Daria Deflorian, avanza in un silenzio pesante che potrebbe 
preludere a una grande tirata tragica di un’eroina ferita di Racine, e snocciola, con una voce placida, un po’ cantante, 
lievemente stupita e incrinata, numeri, atti quotidiani, 38221 telefonate ricevute, 6602 fatte, la decisione di scrivere il diario una 
mattina del 1943, forse sullo zerbino di casa, il vuoto di una domenica di cinquant’anni dopo a guardare dalla finestra quelli 
che vanno a trovare qualcuno con un pacchetto con i dolci, in una giornata nella quale il tempo sembra non passare mai… 
Lui, con l’aria da folletto impertinente, dopo aver ricordato altri numeri, altre ossessioni, ci mostra la donna invecchiata, 
piegata, rimpicciolita, con le vene gonfie, ancora in cerca di riempire un tempo che scivola verso la morte, incerta se sollevarsi 
ancora una volta dalla poltrona.
Massimo Marino, Doppio Zero, 4 luglio 2012
http://www.doppiozero.com/materiali/scene/reality-inequilibrio
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Questo accumulo di realtà (a volontà trovarci significati, compresa un' analisi profonda della condizione femminile) nella scena 
nuda tra pochi oggetti, si frantuma in microracconti dove la recitazione "depotenziata" dei bravi Daria Deflorian e Antonio 
Tagliarini aggiunge effetti dissonanti, anche comici e negando l' atto rappresentativo, ne misura l' efficacia. 
Anna Bandettini, La Repubblica, 13 maggio 2012

Lo stupore che si fa veicolo di un’emozione tangibile – catturando il pubblico più di quanto farebbe un trattamento empatico 
della drammaturgia e della recitazione – si alterna all’analisi concettuale della materia, al ripensamento sui mezzi e sul ruolo 
dell’artista performativo, come nel finale in cui la danza balinese dietro al telo diventa metafora di tutto l’approccio estetico e 
del lungo percorso di ricerca. Ma non ci sono Pina Bausch o Andy Warhol, a mettere in moto la macchina scenica questa volta 
è una donna che ha scelto di conferire al proprio quotidiano una dimensione temporale disumana componendo un’opera sulla 
propria realtà capace di fagocitare tutto il resto. La forza dei due artisti prodotti da Ztl sta proprio nel loro stare in mezzo a 
tutto questo senza rimanerne troppo immischiati, almeno apparentemente, guardando di lato e guidando così il nostro 
sguardo.  
Andrea Pocosgnich, www.teatroecritica.net, 17 maggio 2012

Tagliarini e Deflorian si muovono come due detective convenuti sul luogo in cui una casalinga polacca - senza saperlo, 
obbedendo ad un istinto paradossale – ha fatto della sua stessa vita un’opera d’arte contemporanea, un manuale di metafisica 
scolpito nei giorni e nelle notti senza eco. Difficile decifrare il tessuto sottile delle loro azioni, che seguono una direzione 
interrogativa e calda, capace di non stanziare solo sul piano intellettuale ma di farci vedere, per piccoli tocchi medianici 
(bellissimo il momento in cui Deflorian parla in polacco, con le parole che Janina usava nella sua lingua madre), i simulacri di 
noi stessi quando in solitudine ci ingegniamo per cercare una prova della nostra esistenza in vita. Perché tutti ci rassicuriamo 
l’un l’altro dicendoci che sì abbiamo vissuto, che stiamo vivendo, ma difficilmente qualcuno uscirà da questa vita convinto di 
essere (stato) anche reale. 
Katia Ippaso, Gli Altri 28 luglio 2012 
http://www.glialtrionline.it/2012/07/28/siamo-sicuri-di-essere-reali/
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RZECZY/COSE 

ideazione e performance Daria Deflorian e Antonio Tagliarini
a partire dal reportage di Mariusz Szczygieł Reality 
traduzione di Marzena Borejczuk, Nottetempo 2011
disegno luci Gianni Staropoli
collaborazione Fernanda Pessolano
organizzazione e promozione Filipe Viegas e Francesca Corona per PAV | Diagonale Artistica 
comunicazione e ufficio stampa Filipe Viegas ed Emanuela Rea per PAV
in collaborazione con la casa editrice Nottetempo
produzione Planet3/ Dreamachine, ZTL-Pro, Festival Inequilibrio/Armunia
con il contributo di Provincia di Roma, Assessorato alle Politiche Culturali 
in collaborazione con Fondazione Romaeuropa / Palladium e Teatro di Roma
ringraziamenti Marzena Borejczuk

Video: https://vimeo.com/84056004  Password: antoniodaria

debutto Settembre 2011, Short Theatre, Teatro India, Roma 
Aprile 2012 Danae Festival, LachesiLab, Milano
Aprile 2013, Opificio Romaeuropa, Roma

Mariusz Szczygiel nel suo libro parlando di Janina Turek scrive: “Nella routine quotidiana succede 
sempre qualcosa. Sbrighiamo un’infinità di piccole incombenze senza aspettarci che lascino traccia nella 
nostra memoria, e ancor meno in quella degli altri. Le nostre azioni non vengono infatti svolte per restare 
nel ricordo, ma per necessità. Col tempo ogni fatica intrapresa in questo nostro quotidiano affaccendarsi 
viene consegnata all’oblio.”

Janina Turek, casalinga di Cracovia, aveva scelto come oggetto delle sue osservazioni proprio ciò che è 
quotidiano, quelle centinaia di piccole azioni che accompagnano il nostro fare. Nessun commento. 
Nessuna emozione. Solo l’osservazione e una minuziosa elencazione. Gli oggetti, il cibo, gli indumenti, le 
piccole cose di tutti i giorni sono il centro della nostra riflessione per questa installazione/performance 
inspirata e dedicata a Janina Turek . Le tante cose che in maniera più’ o meno disordinata affollano le 
nostre case – che siano utilizzate ogni giorno o dimenticate - sono sempre e comunque gli dei e gli spiriti 
del nostro quotidiano.

https://vimeo.com/84056004
https://vimeo.com/84056004
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Cogliamo, nell’accumulo, nel rimando a quella donna polacca, il passare della vita, degli oggetti con cui 
l’attraversiamo, dei suoi sentimenti, con un rimpianto senza enfasi, con emozioni trattenute nel 
riconoscimento che ognuno di noi è percorso da fantasmi senza lenzuolo bianco e senza catene: solo da 
uno scorrere continuo di giochi, abiti, immagini, piatti, bicchieri, attività, che la memoria può tornare a 
estrarre da polverosi depositi, senza speranza che qualcosa torni al proprio posto, nel nostro continuo, 
effimero
accumulare e passare. Teatro delle cose, teatro della struggente, banale realtà quotidiana. Massimo 
Marino, in Controscene, blog su Il Corriere della Sera, 19/09/2011

L’ ultimo spettacolo degno di nota di Short Theatre in scena all’ India ha un titolo originale per noi 
italiani di impossibile pronuncia: «rzeczy», che significa «cose». (...) Che hanno fatto Deflorian e Tagliarini 
per conferire a questo singolare documento della nostra specie una sua plasticità, una sua figura teatrale? 
Sulla falsariga dello spettacolo di Andria, «Rewind», hanno rovesciato un inizio di tipo concettuale - 
manifesti che raccontano la storia di Janina Turek o che elencano cose - in un fatto di teatralità leggera 
quotidiana, non recitata. Come fossero due bambini, sebbene cresciutelli, erano lì in terra a tirar fuori da 
una dozzina di scatoloni una quantità di oggetti, i più disparati: una rubrica o una spazzola, una spilletta 
con immagine di John Malcovich o una sveglia gialla e oro.
Franco Cordelli, Corriere della Sera, 27 settembre 2011 

C'è una confessione intima e inconsapevole fra le brutte cartoline conservate per decenni, le bomboniere 
kitsch nascoste sull'ultima mensola in alto; un tenerissimo e umano e commovente segreto si affaccia dai 
fiori secchi regalati da chissà chi, colti chissà dove, il laccetto che teneva stretto cosa, la carta di un regalo 
dato da chi, il biglietto stinto tra le pagine di un libro, la fragile sostanza nostra nell'odore di quella cucina, 
nella cianfrusaglia che non buttiamo, che consegniamo logora, misteriosa, inutile, densa, a un futuro in cui 
non ci saremo, il ciarpame che stupefatto ci sopravvive, che ci viene consegnato dai lutti e ci interroga. Di 
tutto questo parla, da tutto questo parte "rzeczy/cose", performance di Daria Deflorian e Antonio 
Tagliarini presentata la scorsa settimana a Short Theatre e parte del progetto Reality. 
Azzurra D’Agostino, www.klpteatro.it, 20 settembre 2011

Perché ho detto, all'inizio, che Szeczy/Cose mi sembra una lezione su un certo modo molto attuale di far 
teatro? Perché nella sua dimensione scarna, all'apparenza puramente oggettiva, senza un testo, senza una 
narrazione, con un lavoro esclusivamente “a togliere”, basato solo sulla nuda evidenza degli oggetti e sulle 
elementari considerazioni che essi suscitano, lo spettacolo riesce di fatto a evocare un'intera gamma di 
emozioni, volti, suoni, piccole manie, innocenti fissazioni. E in quel suo andamento informe, minimale, 
per accenni, per vaghi richiami, può raccontare tutto, dall'occupazione nazista di Cracovia alla solitudine 
di un'anziana signora che si spediva da sé le cartoline.
Renato Palazzi www.myword.it, 17 aprile 2012

http://www.klpteatro.it
http://www.klpteatro.it
http://www.myword.it
http://www.myword.it




DEFLORIAN / TAGLIARINI 

REWIND 
omaggio a Cafè Müller di Pina Bausch



REWIND - omaggio a Cafè Müller di Pina Bausch

uno spettacolo di e con Daria Deflorian e Antonio Tagliarini 
produzione Planet 3 e Dreamachine 
con il contributo dell’ Imaie e la collaborazione di Area 06-Roma, Rialto Santambrogio, Roma, 
Florian TSI, Pescara, Centro Artistico Grattacielo, Livorno, Armunia- Catiglioncello
organizzazione e promozione Filipe Viegas e Francesca Corona per PAV | Diagonale Artistica 
comunicazione e ufficio stampa Filipe Viegas ed Emanuela Rea per PAV

video https://vimeo.com/18295604  Password: rewind

Anteprima 2008, Rialto Santambrogio, Roma 
Debutto Settembre 2008, Teatro India, Roma 
14-15 Ottobre 2008, Festival Vie di Modena 
25,25 ottobre 2008, TanzFabrik, Berlino
18,19 ottobre 2009, Festival Prospettiva’09 Torino 
30 Ottobre 2009, Accademia di Spagna di Roma
5, 6 Novembre 2009 B.A.D. Festival, La Fundicion, Bilbao
6 Aprile 2010, Festival DANAE , Milano 
2010 Festival Escrita na Paisagem, Évora, Portogallo
2011 Uomini e Danza, Circuito Campano della Danza e Nuovo Teatro Nuovo, Napoli
2011 Festival Castel dei Mondi, Andria
2012 Cantieri TeatraliKoreja, Lecce
2012 Autunno Danza, Cagliari

https://vimeo.com/18295604
https://vimeo.com/18295604


1978. Café Müller di Pina Bausch. Un infarto teatrale nel mondo della danza. Un evento artistico, un 
pezzo di storia dell’arte del ‘900. Per tutti noi – troppo giovani allora - Café Müller è stato una pietra di 
paragone, un mito, una frase fatta. A distanza di trent’anni abbiamo preso Café Müller come punto di 
partenza. Quell’oggetto oggi è inevitabilmente altro: il tempo trasforma, cancella, confonde e l’idolo, 
intoccabile e mitizzato si frantuma, rimangono le sacre macerie. 

Finalmente le macerie. E allora è possibile camminare tra queste macerie, prenderne in mano una, 
guardarla da vicino e frantumarla ulteriormente. E’ possibile finalmente ridere. Con quello che resta è 
possibile fare tutto. “Ogni uomo uccide ciò che ama” canticchiava Jeanne Moreau in un film di 
Fassbinder. Un lavoro sui tradimenti della memoria quindi, un tentativo di re-invenzione fatto di continue 
interruzioni, da miriadi di piccoli racconti collaterali tra autobiografia e totale fantasticheria. Un 
improbabile riavvolgimento del tempo, rewind appunto. Le sedie, lo spazio, i corpi, la danza, e noi oggi. 
Lontani da quella salvifica drammaticità di allora. Lontani da noi, spossati dal troppo aver visto, nuova 
forma di cecità. Dedicare un lavoro teatrale ad uno spettacolo mai visto non è stata una provocazione, 
ma una riflessione appassionata . Ci siamo impegnati a raccontare questo miracolo artistico senza mai 
farlo vedere al pubblico e nel raccontarne la indicibile magia ci siamo ritrovati a parlare di noi, delle 
nostre famiglie, dei nostri amori e degli inizi e delle fini, di Odissea 2001 di Kubrick e di Mastroianni, di 
Madonna, dell’11 settembre e di Kennedy. Non per divagare, ma per verbalizzare la nostra esperienza 
come spettatori di fronte ai suoi lavori e la nostra nostalgia per qualcosa che non può tornare. Ora che 
Pina Bausch se ne è andata, è rimasta la sua lezione: i suoi spettacoli sono sempre stati cartine di 
tornasole dell’esistenza, spettacoli fatti per chi li guardava, spettacoli non di intrattenimento ma che 
volavano via e che avresti voluto durassero giorni e non ore, spettacoli non istruttivi, non critici, non 
politici, non sociali, spettacoli di spietato antinaturalismo ma da cui uscivi con un rinnovato senso di 
realtà, spettacoli dove la frammentarietà non toglieva nulla alla fortissima autorialità dell’insieme, 
spettacoli divertenti e commoventi , spettacoli che univano indissolubilmente umanità e forma. Come 
non voler fare teatro dopo averli visti? Come non voler fare danza dopo averli visti? Abbiamo dato il 
peggio, nel cercare di fare degli spettacoli ‘alla’ Pina B., anni di sedie e di sottovesti, anni di 
micromovimenti e microfoni con fili penzolanti, per poi finalmente dimenticare tutto e cominciare ad 
assorbire la lezione più profonda e semplice, la solita vecchia lezione di tutti i maestri: non seguirmi, 
cercati.
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Forse nessun altro spettacolo recente esprime meglio la totale frantumazione del concetto di “opera” 
quanto lo spettacolo Rewind di Daria Deflorian e Antonio Tagliarini: il suo stesso riavvolgersi su Cafè 
Müller di Pina Bausch, un monumento dell’arte del ‘900, genera un effetto di distrazione a cui nulla pone 
rimedio, neanche la levità calderiana delle precarie sculture di sedie che in scena prendono il posto del 
corpo e del dramma (...) E quel poco che si vede, attraverso quel tanto che parla, è il relitto sbiadito, 
solitario, irriconoscibile di una registrazione in tutto puntualissima, fatta eccezione per la vita. Lo studio 
per Rewind è la deriva di uno spettacolo che si potrebbe o non si potrebbe fare, un film falado nell’era 
dell’inconsistenza dei discorsi o, se si preferisce, una frustrante telecronaca senza schermo.
Attilio Scarpellini, www.differenza.org, marzo 2008

Le sedie e le presenze che danzavano in quel Cafè Müller, ovvero gli artisti storici di Bausch, le lampadine 
improvvise e i falli della memoria («ma forse io dal vivo non so se l'ho visto»), le musiche storiche dello 
spettacolo che scandiscono ora i ricordi personali e privatissimi dei due sulla scena, la presenza di una 
danzatrice/totem in tutù, insieme a tanti altri momenti, disegnano una autobiografia collettiva sincera e 
struggente, ambigua e inquietante. Come è spesso il teatro, e in particolare quello della grande maestra di 
tutti, santa Pina da Wuppertal. Gianfranco Capitta, il Manifesto 21 Settembre 2008

 (...) Arriva in scena Tagliarini, aspetto alla Woody Allen a esibire una sediaccia di skai nero e gambette 
stecchite di ferro, comprata a carissimo prezzo su e-bay in quanto spacciata per una delle protagoniste 
supersititi del mitico ‘Café Müller’ di Pina Bausch. A Tagliarini-Allen si affianca Deflorian con aria 
vagamente professorale e insieme cominciano a compulsare a tavolino, a mezzo dvd che vedono solo 
loro, quello spettacolo-svolta che non hanno mai visto dal vivo (...) Carino, simpatico, fintamente 
dissacrante...
Rita Cirio, L’Espresso 2 ottobre 2008

Era uno spettacolo fragile, anzi precario, sembrava stare in piedi per miracolo come le sculture di sedie 
che Daria Deflorian metteva in equilibrio instabile su una scena sconsolatamente vuota. Precario e 
autoprodotto dai suoi creatori con il contributo del Rialto Santambrogio. Uno spettacolo antispettacolare 
dedicato a un mito della danza contemporanea, Pina Bausch, dove però si parlava molto e ci si muoveva 
poco e gli unici corpi in gioco erano quelli veri, non simbolici, dei due protagonisti. Ma oggi, a dispetto o 
grazie alle sua precarietà, Rewind, oggetto d'arte ai confini del contemporaneo è sbarcato alla Tanzfabrik 
di Berlino.
Attilio Scarpellini, L’Unita’ 24 ottobre 2008

http://www.differenza.org
http://www.differenza.org


(...) Hanno influenzato le loro scelte non solo artistiche e ce le raccontano anche con l’aiuto di una sedia 
‘originale’ comprata in rete, come se parlassero tra loro nel corso di una prova che non inizia mai (...)
Trent’ani volati via, un’autobiografia generazionale raccolta nel pugno di un’ora con autoironia e 
struggente leggerezza poetica, “alla maniera” di Pina, del suo modo di lavorare.
Nico Garrone, La Repubblica 17/11/2008

(...) Il gioco è dichiaratamente quello, un po’ voyeuristico per noi spettatori a cui è preclusa la visione, di 
farci vedere o immaginare o sognare o delirare Café Müller grazie all’ascolto dei suoni originali, dei passi, 
delle sedie sbattute dello spettacolo e, soprattutto, attraverso le parole tangenti e ‘innamorate’ dei due 
protagonisti, che quindi chiacchierano pure abbastanza a ruota libera dei fatti loro e su se stessi, con 
divagazioni spurie sui propri ricordi familiari, sulle prime storie erotiche, sui rispettivi esordi artistici. (...) 
Marco Palladini, www.retdidedalus.it, gennaio 2009

 (...) lo spettacolo non è solo commemorazione vuota, "tributo", ma spunto per racconti, ricordi, 
esperienze personali, ritorno in vita di una scoperta e di una poetica, momenti anche toccanti (la poesia 
della seggiola, lo smarrimento d'amore, la danza) al di là di alcune esilaranti trovate in cui il duo Tagliarini-
Deflorian si dona con leggerezza. L'idea che resta, in questo spazio in cui l'al-di-qua e l'al-di-là è stabilito 
da uno schermo che separa, è che chi si muove in questi due -vicinissimi, adiacenti, quasi confondibili- 
mondi ha in comune una strana fragilità, uno spaesamento. Una testimonanzia attuale, insomma. Che 
lascia una malinconia, una nostalgia, a chi Cafè Muller non l'ha mai potuto vedere: aver perso una piccola 
rivoluzione.
Azzurra D’Agostino, Daemon, rivista di cultura on line, ottobre 2008

http://www.retdidedalus.it
http://www.retdidedalus.it




biografie  

Daria Deflorian e Antonio Tagliarini sono due artisti ( autori, registi e performer) che oltre alle proprie 
autonome creazioni  dal 2008 hanno cominciato una intensa e assidua collaborazione  dando vita ad una 
serie di importanti  progetti teatrali di cui sono sia autori che performer. Il primo lavoro nato da questa 
collaborazione e’  Rewind, omaggio a Cafè Müller di Pina Bausch (2008)  che ha debuttato al Festival Short 
Theatre di Roma  e presentato  in molti festival italiani ed europei ( Festival Vie/ Modena, Festival 
Prospettive/Torino,  Festival Autunno Italiano/Berlino, Spagna e Portogallo).  Nel 2009 col sostegno  di 
ZTL-Pro hanno portato in scena al Teatro Palladium di Roma lo spettacolo   from a to d and back again  
liberamente ispirato a “la filosofia di Andy Warhol”. Nel 2010 anno presentato una lettura scenica 
all’interno della rassegna di nuova drammaturgia inglese, 'Trend'  del testo di David Harrower, Blackbird. 
Dal 2011 hanno iniziato il  Progetto Reality che ha dato vita a due lavori: czeczy/cose,  una installazione/
performance presentata a Short Theatre Festival nel 2011 e a Danae Festival 2012 e allo spettacolo 
teatrale Reality, presentato in anteprima a Roma col sostegno di ZTL-pro e che ha debuttato al Festival 
In-equilibrio di Castiglioncello nel 2012. Sempre nel 2012 per  Face à Face hanno presentato al Piccolo 
Eliseo di Roma una mise-en-space del testo Identitè” di Gérard Watkins. Nell’autunno del 2012, sono 
invitati da Gabriele Lavia e dal Teatro di Roma a far parte  del progetto Perdutamente e presentano al 
teatro India di Roma, Ce ne andiamo per non darvi altre preoccupazioni, (dicembre 2012) primo studio dello 
spettacolo che ha debuttato al Festival RomaEuropa nel novembre 2013 in cui oltre ai due autori è in 
scena con loro Monica Piseddu e Valentino Villa.

Daria Deflorian . Attrice, autrice e regista di spettacoli teatrali. Ha vinto il  Premio Hystrio 2013. Dopo 
essere stata finalista nel 2011 ha vinto il premio Ubu 2012 come miglior attrice per L’origine del mondo di 
Lucia Calamaro e per Reality, lo spettacolo scritto e interpretato con Antonio Tagliarini. Come attrice ha 
lavorato tra gli altri con  Omsk/Lotte Van den Berg, Valentino Villa, Lucia Calamaro, Marco Baliani, 
Fabrizio Arcuri, Mario Martone, Martha Clarke (New York Theatre Workshop), Remondi e Caporossi, 
Fabrizio Crisafulli, Marcello Sambati. E’ stata assistente alla regia per Mario Martone, Pippo Delbono e 
per Anna Karenina di Eimuntas Nekrosius. Le sue ultime produzioni sono state: Manovre di volo da 
Daniele Del Giudice (2001), Torpignattara per il progetto Petrolio (2004), Corpo a corpo in collaborazione 
con Alessandra Cristiani (2007), Bianco dalle poesie di Azzurra D’Agostino (2008). Da quell’anno 
condivide i progetti con Antonio Tagliarini.  www.dariadeflorian.it

Antonio Tagliarini .   Performer, autore, regista e coreografo.
Ultime creazioni presentate in Italia e in Europa:
Soli: Freezy (2003), titolo provvisorio:senza titolo (2005) e Show (2007). 
Oltre alle  produzioni teatrali nate dal sodalizio creativo con Daria Deflorian, ha creato con Idoia 
Zabaleta  lo spettacolo Royal Dance (2009); con Miguel Pereira Antonio e Miguel (2010); con Ambra 
Senatore L’ottavo giorno (2008) e Bis (2012)
Fa parte di vari progetti artistici internazionali: APAP 2007, “Sites of  Immagination” 2008 e “Pointe to 
Point” Asia-Europe Dance Forum 2009. Lavora e collabora con vari artisti tra cui: Raffaella Giordano, 
Giorgio Rossi, Massimiliano Civica, Fabrizio Arcuri.

http://www.dariadeflorian.it/
http://www.dariadeflorian.it/


Monica Piseddu. Attrice. Si diploma all’Accademia Nazionale D’Arte Drammatica Silvio D’Amico. 
Lavora dal 2002 con Arturo Cirillo negli spettacoli: Mettiteve a fa’ l’ammore cu’ me di E. Scarpetta,  
L’Ereditiera di A. Ruccello, La Piramide di Copi (“Il Primo” Oscar per il teatro 2006 migliore attrice non 
protagonista), Le Intellettuali di Molière, Le cinque rose di Jennifer di A. Ruccello (Premio Ubu 2007 migliore 
attrice non protagonista), Otello di Shakespeare, L’Avaro di Molière, Ferdinando di A. Ruccello e Lo zoo di 
vetro di T. Williams. Lavora inoltre con Mario Martone nell’Edipo a Colono di Sofocle, con Massimiliano 
Civica ne La Parigina di H. Becque, con Lisa Ferlazzo Natoli  nello Jakob Von Gunten da R. Walser, con 
Tony Clifton Circus in Loosers. Nel 2012 partecipa al progetto Perdutamente del Teatro di Roma e 
collabora con lacasadargilla, Muta Imago, Santa Sangre e Matteo Angius alla creazione di Art you lost? 
1000 persone per un’opera d’arte,  e con Daria Deflorian e A. Tagliarini al primo studio di Ce ne andiamo per 
non darvi altre preoccupazioni.

Valentino Villa Attore, regista, video artista, voice coach. Comincia nel 1998 il suo lavoro d’attore in 
numerose produzioni del Maestro Luca Ronconi. Lavora inoltre con Arpad Schilling, Cherif, Luca De 
Fusco, Marco Angelilli. Nel 2006 firma la sua prima regia. Party Time di Harold Pinter, Waterproof  da 
Dorothy Parker, Orlando di Virginia Woolf, Si salvi chi può, Alessandro Magno di Pietro Citati, A single 
Man di Christopher Isherwood sono alcune delle sue produzioni. Nel 2009 elabora, su invito della 
Biennale dei Giovani Artisti d’Europa e del Mediterraneo, un progetto sulla figura di Barbablù / Gilles de 
Rais e l’opera di Béla Bartok Il Castello di Barbablù. Il progetto trova una sua forma definitiva con il 
debutto, nel 2010, all’Italian Restyle Festival, curato dalla kunsthaus Tacheles di Berlino con il titolo BLU. 
Nel 2012, grazie al supporto di Face à Face, RadioTre e Acc. Naz. ‘Silvio d’Amico’, firma la regia di due 
testi di Jean-Luc Lagarce, entrambi prime assolute per l’Italia: Noi, gli Eroi e Music-hall con Daria 
Deflorian protagonista.

Gianni Staropoli, light designer, lavora in diverse produzioni italiane e all’estero portando avanti una 
ricerca personale della luce nel teatro contemporaneo. Nel 1997 inizia la collaborazione con Marcello 
Sambati – Compagnia Dark Camera – al Teatro Furio Camillo di Roma e in seguito è assistente di 
Roberto De Rubis. Nel 2003 intraprende un nuovo percorso di studio e ricerca della luce nel teatro 
contemporaneo, seguendo il lavoro di diverse compagnie e collaborando con registi e coreografi tra cui 
Marcello Sambati, Silvia Rampelli, Ascanio Celestini, Roberto Latini, Veronica Cruciani, Filippo Timi, 
Alessandra Cristiani, Lucia Calamaro, Deflorian/Tagliarini, Massimiliano Civica, Enzo Cosimi, Jacopo 
Gassman.
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